
Buongiorno ragazzi, e benvenuti, il mio nome è Martina e sono una ragazza come voi che viene da tre mesi di vacanza 
spettacolari e che già aspetta l’estate prossima, l’unica differenza è che voi vi affacciate al primo giorno di liceo, mentre 
per me questo si potrebbe dire “l’ultimo primo giorno”.

Sono qui per parlarvi francamente e proporvi un modo di vivere a pieno questo anno scolastico e tutti quelli a venire. 
La salita c’è, e a nessuno è risparmiata. Ci sarà chi ne farà un po’ di più, chi un po’ meno, ma è una sfida che tocca a tutti. 
Ho fatto un calcolo e in un anno passerete circa 1000 dentro queste mura, senza contare quelle di studio. Insomma, non 
potete permettervi di bollarlo come tempo perso o inutile a prescindere, è il VOSTRO tempo. 

Io oggi sono in quinta e vi posso dire in tutta sincerità che ne vale la pena perché è tempo che, se speso bene, vi 
permette di conoscere di più il mondo e soprattutto voi stessi, chi siete e cosa farete della vostra vita.

Quello che mi fa dire questo “ne vale la pena” e che mi fa tornare a scuola oggi, dopo un’estate meravigliosa, curiosa e 
contenta, è l’essermi accorta fondamentalmente di due cose che vorrei condividere con voi.

Per prima cosa guardate i professori che avete perché sono rari, amano quello che insegnano e cercano in tutti i modi, 
pur con i loro limiti, di farvi capire senza mai lasciarvi indietro, alle volte anche fermandosi il pomeriggio fuori orario 
(cosa che mi ha sempre stupito moltissimo, e mi ha fatto nascere la curiosità cadi capire cosa ci fosse di interessante in 
quello che mi proponevano). 

Un esempio è il mio professore di filosofia con cui è nato un bel rapporto ed una stima reciproca, al punto che mentre 
ero in Australia a fare il semestre all’estero e volevo capire cosa stesse succedendo con le migrazioni in Europa che 
vedevo tramite il TG, ancora prima di confrontarmi con i miei genitori, ho pensato di scrivere a lui, per chiedergli un 
parere ed un giudizio, 

Un altro esempio molto bello di come i professori hanno influenzato il mio studio è la professoressa di italiano, che 
nel studiare la letteratura mi ha sempre fatto capire di quanto fosse una cosa vicina a me e a quello che mi accadeva 
tutti i giorni, di quanto c’entrasse con ila cotta che mi ero presa in terza liceo ad esempio, e studiare da quel momento in 
avanti  è diventato improvvisamente molto più interessante, perché mi ha fatto capire pian piano quanto fosse una cosa 
connessa a me e alla mia vita. 

La seconda cosa a cui dovete guardare è la vostra classe, sembra una cosa banale, ma invece non lo è, perché quelle 
facce che avete nei banchi attorno a voi sono i vostri compagni di questa salita nel conoscere e conoscervi.  Stringete dei 
bei rapporti, conoscetevi veramente, perché gli amici che si possono trovare aiutano a fare quello che si deve fare e la 
fatica che comporta, in un modo un po’ più leggero e bello. 

Un esempio di questo con la mia classe, per quanto all’inizio sia stato faticoso legare, sono i pomeriggi interi in cui 
ci fermiamo a scuola per preparare all’ultimo una verifica, finché le bidelle non ci cacciano alle 6.30 quando ormai è 
buio.  Il pomeriggio passato così, seppur sempre passato a studiare, è una cosa diversa, e il tempo, come dicevo all’inizio, 
non è perso.

Insomma per concludere riprendo la metafora iniziale: è una salita. Ma come in montagna, per raggiungere la vetta, la 
fatica vale la pena farla, se si trovano due cose: una guida che sa dove portarti e di cui ci si fida, e se si hanno degli amici 
nel cammino che lo rendono più leggero, e ti danno una spinta in su quando vorresti mollare.

Martina

Lettera ai primini 


